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PARADOSSO ED ENERGIA

Intervento:

Mi è parso di avere capito che non è il paradosso ma l’osservatore che genera energia ed allora mi domando se è l’osservatore e il paradosso sono lontani o vicini nel tempo.

Falco:

Innanzi tutto è il paradosso stesso che produce energia, l’osservatore è quello che la utilizza, altrimenti l’osservatore brucia se stesso e non succede niente di più.

E’ come se noi avessimo una  miniera di carbone che prende fuoco: brucia di per se stessa e non scalda nessuno mentre potremmo avere l’utilizzo di questo carbone per riscaldare, per fare ciò che è necessario. Punto numero due: come dicevamo ieri, quando si cortocircuita una situazione di paradosso per cui avviene un’autofagia ed il paradosso si nutre di se stesso, dobbiamo tener conto che quel paradosso non è nato in proprio ma è nato in conseguenza di un innesco di una situazione paradossale, una situazione che parte in un punto del tempo quando un viaggiatore ha aperto un canale, ha prodotto un paradosso ed è tornato al punto di partenza,

Le funzioni paradossali partono da un certo punto temporale in poi; da un certo punto in poi si producono varie energie utilizzabili. Perché succede in un punto anziché nell’altro? Innanzi tutto perché il canale è stato aperto attraverso una continuità temporale. Abbiamo un presente assoluto, esiste una continuità temporale e se quella situazione temporale si sviluppa in un certo punto, essa si esprimerà con facilità perché non esiste una traccia segnata davanti. Si può quindi esprimere in qualunque direzione, essendo una semplice fonte di causa/effetto.

Per fare un esempio, se noi mettiamo un tubicino in un vaso d’acqua creiamo una caduta per depressione; l’acqua esce dal tubicino, e non esce dove c’è la massa d’acqua. Poiché esiste una pressione più bassa, l’acqua scende, tende a riempire questo tubo e a defluire in questa maniera.

Intervento:

Non ho compreso il principio per il quale il paradosso genera più energia se è lontano nel tempo  mentre, se è vicino nel tempo, assorbe energia.  Noi non riusciamo normalmente a viaggiare vicino nel tempo perché esistono delle barriere.

Falco:

Maggiormente il viaggio temporale si avvicina al nostro presente maggiore è la quantità di energia occorrente per effettuarlo, maggiore è invece la distanza verso il passato, questo viaggio diventa allora più facile. Fino ad oggi noi siamo riusciti ad avvicinarci ad ottanta, cento, duecento anni dal nostro presente attuale; di sicuro qualunque elemento prodotto consuma più di quanto abbiamo necessità di investire per produrre lo stesso. Quindi, il metodo di oggi è completamente rovesciato.

Intervento:

Quindi non occorre che il parodosso genera minor quantità di energia ma piuttosto occorre un quantitativo maggiore di essa per avvicinarci.

Falco:

E di conseguenza il ricavo diventa minore.

Intervento:

Nel parodosso è la stessa energia che si allontana o si avvicina?

Falco:

No, il parodosso si sviluppa in una serie di azioni consequenziali a sé. Se ci sono delle azioni consequenziali molto vicine in assoluta opposizione, il cui consumo energetico è maggiore rispetto al punto di innesco, non riusciamo a fare nulla.

Facciamo un altro esempio relativamente alla depressione dell’acqua tolta da un bidone. Nel caso di una altezza maggiore, la quantità e la velocità del flusso del liquido sarà maggiore per cui creiamo una pressione più grande. Nel caso di una caduta d’acqua di tre metri si crea, infatti, una pressione maggiore che ci permette di fare defluire maggiormente il liquido. Se abbiamo invece pochi centimetri di caduta è difficile che possa arrivare anche solo qualche goccia. Al limite arriverà nel punto in cui la pressione si equilibrerà con quella vicina. Poi, le motivazioni sono infinitamente più complesse rispetto a quelle che ho cercato di raccontarvi ieri, ed alcune non sono assolutamente chiare neppure per me. Voi dovete capire la difficoltà del parlarne e del rendere l’idea dal mio punto di vista, con degli esempi tridimensionali, rispetto a “qualcosa” che è di una difficoltà veramente enorme ad essere adeguatamente spiegata.

Ciò che mi interessa adesso è il fatto di creare questo gioco di idee per cui tra il paradosso e la legge di probabilità esiste un parallelismo. Addirittura uno è la dimostrazione dell’altra, ad una siamo abituati mentre all’altro non siamo teoricamente abituati. Cosa succede quando si producono delle azioni relativamente vicine? In questo caso il paradosso ha difficoltà nell’esprimersi perché si crea una pressione minore, non riesce ad esprimersi facilmente. Se la barriera è relativa ad un limite teorico di 180 anni – anche se non sono certo di questo limite – si tratta di un qualcosa matematicamente inviolabile, anche se in futuro sarà possibile superarlo. La quantità di energia occorrente è veramente enorme rispetto alle possibilità di fare un viaggio così breve mentre, per distanze molto lunghe, grazie ai pacchetti temporali, si creano delle maglie larghissime per cui all’interno ci sta proprio di tutto, non tanto perché in un momento del passato ci stiano più cose o cose di conseguenza più piccole e più complesse rispetto al passato ma perché, andando lontanissimo nel tempo, esistono una quantità di eventi che si manifestano in ogni singolo punto del possibile. Ma questi eventi sono così lontani rispetto alle leggi ed alle complessità con cui abbiamo a che fare oggi che di fatto, quando ci infiliamo in quelle maglie, è come se molte di quelle realtà per noi non esistessero. Sono talmente differenti che per noi questo spazio è cose se fosse vuoto, proporzionalmente alla nostra complessità relativa. Teniamo conto che anche la complessità è un processo relativo, non è mai assoluto. Oggi può esistere una macchina che consideriamo molto complessa rispetto all’oggi ma fra cinquant’anni potrebbe essere una machina banale.

Parlando poi di un ipotetico progresso che apparentemente non ha limiti, si tratta di un assurdo ancora più paradossale. Ci troveremo allora un giorno ad avere la possibilità di investire risorse per poter fare qualunque cosa senza sapere cosa fare di quel “qualcosa”. 

E’ il massimo del paradosso, il massimo del potere con il minimo della possibilità di azione.

Intervento:

Tu hai detto che il paradosso produce molta energia ma, nello stesso momento, hai detto che può muoversi su più direzioni temporali. Ciò vuol dire che è possibile utilizzare quell’energia solo se si imboccano quelle direzioni, come se volesse indicare qualche soluzione?

Falco:

No. Riprendendo l’esempio precedente del contenitore d’acqua, è come se il paradosso pescasse in un serbatoio che prima noi non potevamo vedere, facendo così venire fuori dalla nostra parte tutta l’energia possibile ed immaginabile. Noi crediamo di pescare in un secchio ma in realtà stiamo pescando in un lago e quindi non è neppure facilmente misurabile ciò che realmente passa e, di conseguenza, l’intero concetto di realtà che abbiamo toccato tante volte subisce ulteriori spinte.

In passato abbiamo dimostrato l’irrealtà della realtà, addirittura la non esistenza della forma. Si doveva partire da questi concetti per fare letteralmente tavola rasa e per poter costruire qualcosa di nuovo senza dover dipendere da una serie di preconcetti precedenti. Oggi chiamiamo tutto questo come una considerazione diversa della realtà, la definiamo paradossale, usiamo le dimensioni, definiamo il Reale. Noi abbiamo un’idea ed una valutazione della forma, della materia, dell’energia che oggi è diversa rispetto a quella del passato. Abbiamo però la medesima concezione. Semmai è la fisica che, negli ultimi vent’anni, ha fatto grandi passi e si è avvicinata completamente alle nostre versioni. Qualche anno fa era impensabile parlare della possibilità di creare massa ed energia dal vuoto. Oggi è un concetto considerato normale, capace di spiegare molti fenomeni. Quindici, vent’anni fa il fatto di parlare di dimensioni compresse tanto da diventare bidimensionali e poi di rappresentare un universo a 42 dimensioni era un concetto impensabile. Oggi la fisica, quando si parla di stringhe e superstringhe, di supermondi, afferma esattamente lo stesso concetto. Abbiamo questi limiti, queste barriere che, affrontate da punti diversi, avvicinano man mano le tesi a spiegazioni comuni.

Anni fa la possibilità di spiegare l’unificazione di forze e di considerare la dilatazione dell’universo e la sua reversibilità erano concetti lontani. Oggi la fisica abbraccia normalmente questi concetti per cui si è fatta strada una visione della massa e dell’energia e dei rapporti relativi delle forze che si connettono, sempre più vicina a quanto dicevamo nelle nostre ricerche e nei nostri studi.

In particolare 8 anni fa è avvenuta una svolta sostanziale con i viaggi nel tempo e con tutta la fisica temporale che ne è derivata e che ha sconvolto ulteriormente le precedenti teorie permettendoci di avvicinare delle forze che prima erano soltanto immaginabili ed intuibili e, in alcuni casi, neppure immaginabili.

Ecco, esiste una strada, un percorso. Ora finalmente possiamo affrontare il paradosso considerando che il paradosso in realtà non esiste. Non esistono paradossi perché già l’esistenza stessa della materia, dell’energia, dei rapporti relativi, delle considerazioni di leggi sono comunque elementi di per sé paradossali nella loro essenza.

Non ci sono allora paradossi, ma solo delle condizioni attraverso le quali è possibile produrre un numero maggiore o minore di eventi. Noi leggiamo gli eventi prodotti con maggior o minor energia. E, come dicevamo ieri, il fatto di porre dei sassi in mezzo al sentiero, può determinare comportamenti diversi da parte di chi passerà in quel luogo.

Quindi, abbiamo creato una quantità di “energia” che ha modo di esprimersi con una serie di eventi che si dipanano dal quel momento in poi, non tanto per una conseguenza meccanica ma per una conseguenza interpretativa.

Un conto è il fatto di andare in un punto del tempo e mettere un sasso su una salita per cui prima o poi sarà possibile che questo masso cada, limitandosi però, rotolando, a buttare giù qualche pianta.

Il discorso è diverso se noi, nel bel mezzo del sentiero, creiamo un mucchio di sassi ai quali vogliamo dare una qualunque forma. Chi passerà interpreterà quei sassi e quindi si comporterà in conseguenza del valore aggiunto che si vorrà riconoscere a quella stranezza. 

Immaginiamo una piramide ben costruita con sassi tagliati. Una persona arriva e dirà: “chi l’avrà fatta, chi li avrà posizionati quei sassi. Costruisco il villaggio vicino perché è un fatto strano. Tutti verranno a vedere questa costruzione ed allora è più facile commerciare. Diventa un luogo per costruirci il mercato…..”. In quel punto nascerà poi una città.

Ricordiamoci che, dal punto di vista di queste sinergie, una gran fetta di Italia vive sul lavoro e sulle idee prodotte da altri.

Pensate ad alcune zone di Firenze, alla Torre di Pisa, al centro di Roma, a Venezia; molte persone di quei luoghi vivono semplicemente utilizzando risorse che per altri hanno avuto un significato specifico e importante. Ma non si produce e non si crea niente.

Si adopera e si sfrutta l’ambiente così come altri possono sfruttare la neve in montagna o le spiagge vicino al mare. L’unica differenza è relativa al fatto che, in questo caso, si tratta di manufatti mentre, in altri casi, si tratta delle credenze indotte come nel caso dello sciare.

E’ chiaro che tutte le realtà in cui crediamo sono convenzioni che, a loro volta, possono produrre per noi valore aggiunto. Adesso chiamiamo energia questo valore aggiunto, ma è irrilevante. Resta il  fatto che si tratta di metodi che, mediante la nostra interpretazione, permettono di fare qualcosa che altrimenti non avverrebbe: fai la corsa con la macchina, va i bruciarti la pelle al sole, tutte quelle azioni sceme che possiamo fare perché in certi momenti riteniamo possano funzionare.

BUCHI NERI ED ENERGIA

Intervento:

Nell’intervento precedente hai detto che si possono creare degli oggetti più pesanti della materia stessa. E’ possibile che, per similitudine, ci sia un principio legato alla creazione di un microbuco nero che comunque può avere una sua corrispondenza nelle forme?

Falco:

Un buco nero, per propria natura, consuma energia. La teoria sostiene che, se esistono buchi neri, in altri punti dell’universo, dovrebbero esistere anche dei buchi bianchi dai quali l’energia fuoriesce.

Una teoria ancora diversa presuppone che, nel momento nel quale collassasse la materia in un buco nero, la materia uscirebbe da qualche parte in maniera diffusa e non in maniera concentrata, non da un punto ma da una quantità. Ecco allora che una realtà potrebbe essere concepibile quel fatto per cui, a causa di un’onda anomala, dal nulla di colpo si creerebbero particelle, si organizzerebbero e si creerebbero altri universi o altra materia dal vuoto. Quindi se, da un lato, esiste un buco nero non è necessario che, dall’altra parte, dal mio punto di vista, esista un buco bianco. Ci sono un’infinità di rispondenze anomale rispetto alla carenza direzionale che si determina in conseguenza del teorico consumo di energia in un buco nero perché, se si autocollassa, quell’energia dovrà finire da qualche parte. Oltre alla compressione esiste solo più energia, quindi altri stati della materia che dal vuoto apparente potrebbero creare dei passaggi, delle porte.

La differenza tra un teorico passaggio dimensionale e il punto di creazione dal vuoto, dall’onda anomala di massa è poi uno solo: in un caso fuoriesce una condizione assolutamente disorganizzata, ossia materia che deve ancora organizzarsi, ed è quanto succede nella ricerca di quanto avviene nelle particelle subatomiche, nell’altro caso, quando ci sono invece dei passaggi dimensionali, esistono forme organizzate che, mantenendo la loro organizzazione, possono transitare teoricamente da un punto all’altro. In un caso esiste una materia complessa organizzata, nell’altro caso si manifesta il minimo della complessità possibile della materia.

Intervento:

Sappiamo che, relativamente ai semi temporali, se noi cambiamo un ricordo in sogno con questa sperimentazione, si crea praticamente una condizione nuova per la persona che modifica la realtà dell’individuo; tutto questo mi fa pensare ad un processo di evoluzione che si può innescare.
Poiché l’evoluzione è un processo che avviene, in questo caso, mi sembra che si tratti di una condizione fluida che viene a crearsi, che avvia questo processo di trasformazione.

Falco:

Certo, se modifichiamo una serie di ricordi, di conseguenza il nostro comportamento, da questo momento in poi, diventerà diverso, a livello di causa/effetto. Può esistere una condizione che va verso una complessità maggiore, una maggiore evoluzione ma potrebbe avvenire anche il contrario.

TEMPERATURE TEMPORALI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

In passato si è scoperto che, facendo viaggi temporali, era molto difficile andare in luoghi con temperature temporali molto elevate. Avevi paragonato tutto questo alla temperatura fisica per cui una persona che abita all’Equatore, ha difficoltà ad abitare al Polo Nord, non essendo abituata. Non si parlava ancora di vegetazione temporale, poi abbiamo svelato che le temperature diverse testimoniavano la presenza di questa vegetazione. Cosa significa questo concetto rapportato alla vegetazione temporale?

Falco:

Noi siamo istintivamente e naturalmente maggiormente collegati a certi tipi di vegetazione temporale. Con una parte di essa abbiamo un rapporto adeguato di scambio. Probabilmente in un ambiente diverso avremo grandi difficoltà; sarebbe allora diverso il comportamento e la natura di queste forze con le quali possiamo interagire. Noi siamo abituati a vivere in una foresta dove esistono certi tipi di piante, ad esempio, latifoglie. Non siamo abituati a vivere in un ambiente con i muschi e licheni dove la vegetazione è completamente diversa. Il nostro ambiente è quello degli abeti. In questo ambiente, in ogni caso, abbiamo un rapporto istintivo, sappiamo come vivere in questo ambiente. In un ambiente diverso, con una diversa vegetazione, con una ambientazione completamente lontana dalle nostre condizioni “naturali”, avremo difficoltà a sopravvivere perché il comportamento è diverso. Rispetto alle Linee di scorrimento Sincroniche esistono poi diverse vegetazioni temporali. Alcune scorrono in una direzione, altre in un’altra e tutto questo produce in chi è vicino differenti effetti, che non sono stati ancora esplorati, e che possono essere decisamente benefici mentre altri sono decisamente spiacevoli.

Intervento:

Rispetto alla crescita della pianta temporale, mi sembra di capire che questa pianta segua la conseguenza di un paradosso.

Falco:

Sì, sembra che alcune forme stiano comportandosi in questo modo. Probabilmente esiste in questi casi senza dubbio un grande flusso di energia che diventa un’occasione di nutrimento grande. E’ più facile che ci sia una vegetazione florida lungo un fiume piuttosto che ai margini di un deserto. Bisognerà comunque continuare in questa ricerca finché si riesce a mettere insieme le informazioni il più possibile e da queste risalire ad una serie di leggi generali attraverso le quali è possibile più facilmente interpretare questi fenomeni. Però tutto questo è parte integrante della ricerca.

LIBERTÁ E PARTECIPAZIONE AL SOCIALE

Intervento:

Nelle settimane scorse abbiamo fatto, come Guide, una piccola indagine tra i cittadini per capire come aumentare la presenza alle serate sociali del mercoledì. Da questa ricerca sono venuti fuori alcuni argomenti sicuramente interessanti: una serie di doppi impegni, una percentuale di persone che lamentano la stanchezza per la seconda serata, altri che dichiarano poco  interesse per gli argomenti. E’ venuto fuori anche un altro elemento interessante che definiamo come una certa distanza tra il cittadino e le funzioni che gestiscono le responsabilità. Riteniamo che questa distanza sicuramente non sia utile, innanzitutto perché alimenta un concetto più generale di non appartenenza e quindi possiamo identificare tutto questo come una possibile divisione settoriale, una separazione tra le parti di Damanhur. Sicuramente non è un’unione quella che, in realtà, stiamo cercando. Vorremmo sapere se il tecnarcato potrà essere l’elemento di unione o di avvicinamento tra questi due aspetti.

Falco:

Il tecnarcato certamente non vorrà essere e non sarà la panacea universale, cioè quello che poi risolve tutto. In questo caso dobbiamo partire da altri concetti, da altre considerazioni.

Nel momento in cui si diventa Re Guida, le informazioni che vi raggiungeranno saranno sempre più filtrate. Quindi, voi non avrete tanto delle informazioni, quanto piuttosto opinioni da parte delle persone. Prima delle elezioni non esiste nessun interesse a darvi delle informazioni colorate. Nel momento nel quale esercitate un potere invece è istintivo cercare di colorare le informazioni che vi vengono date, e quindi diventano opinioni, al fine di fare in modo che queste possano diventare utili per chi vi dà la notizia. L’opinione, a volte mascherata, dà informazione.

Secondo punto: esiste, secondo me, una considerevole malformazione del modo di pensare. Adesso non posso dire che questo sia un modo di pensare tipico italiano o di un’epoca storica più generale. Quindi, si crea una grande distanza tra il cittadino e le istituzioni. Nel momento nel quale un cittadino diventa deputato, senatore ed entra in un Governo, in quel momento riceverà soltanto opinioni e non avrà assolutamente informazioni. Questo è assolutamente certo, a meno che non succeda come è avvenuto in passato quando alcuni regnati si truccavano per andare in mezzo alla gente e capire ciò che succedeva. Voi allora dovreste avere, come faccio io, degli agenti travestiti da cani, gatti, per poter raccogliere in mezzo ai cittadini delle informazioni che comunque anche per me sono molto limitate. E poi si dovrebbe imparare a distinguere appunto l’informazione dall’opinione. Perché succede questo? Molti, per istinto, ritengono che il mestiere esercitato da chi deve adoperare il potere, come nel caso dei Re Guida, sia un mestiere lontano per cui loro fanno “il loro lavoro e io faccio il mio”. E’ come se si creasse quasi un’opposizione, un muro, una resistenza. In alcuni tutto questo si identifica come resistenza passiva, in altri può essere una resistenza più attiva ma, alla fine, tutto questo è solo e unicamente frutto dell’ignoranza e della prevalenza del nemico. Il cittadino dovrebbe esercitare la propria dignità e il proprio potere di cittadino, come Cittadino con la C maiuscola, e non come suddito. Ci sono dei cittadini che istintivamente preferiscono fare i sudditi, preferiscono fare i servi anziché fare le persone che sanno esprimere idee, sanno agire e agiscono con coscienza. E’ una scelta di pensiero. Alcuni quindi preferiscono, nella loro vita, fare i servi e lamentarsi di fare i servi anziché esprimere la loro presenza, la loro opinione e sostenere le stesse istituzioni che hanno eletto. Si tratta proprio di un procedimento letteralmente dicotomico che va in due direzioni decisamente opposte. Il cittadino ideale, che fa parte di un Popolo nel quale crede, attraverso il quale vuole realizzare un mondo nuovo, una vita diversa, e quindi partecipa a tutti questi momenti come elemento solidale ed elemento forte, è colui che partecipa a vari incontri e ne ha interesse. C’è forse ancora un aspetto da evidenziare: le persone si distinguono in quelle che esercitano il potere e quelle che il potere lo subiscono. Chi lo subisce è lui stesso che fa questa scelta. Nel nostro ambiente succede certamente questo.

L’incontro che voi fate dopo la mia serata del mercoledì sera vi metterà di fronte alle persone che ritengono importante partecipare perché così possono dire “la loro” in qualche maniera ed influenzare in maniera più che legittima le scelte che verranno fatte. Quindi la persona vuole partecipare come popolo, come individuo e, così facendo, si crea una sorta di pseudosenato, comunque un luogo decisionale attraverso il quale e nel quale l’informazione può essere effettivamente scambiata perché è confrontata. Ognuno si giustifica dicendo: ho altri impegni. E’ una giustificazione validissima se gli altri impegni ci sono non sempre. Se gli impegni ci sono sempre vuol dire che gli altri impegni sono considerati comunque superiori alla gestione della cosa pubblica. La gestione della cosa pubblica è simile al discorso della libertà: finché si sostiene la libertà, essa viene mantenuta, nel momento nel quale non si partecipa, la libertà non viene mantenuta e non si ha il diritto di mantenerla. La libertà è una conquista che va rinnovata ogni giorno. Non è una conquista che qualcuno ha fatto per te come nel caso dei monumenti la cui bellezza viene sfruttata da altri in momenti successivi. La libertà è una cosa viva. Se la si esercita, se la si confronta, può essere mantenuta e si fa allora crescere un Popolo dignitoso, si fa crescere una struttura umana spirituale e tecnologica nella sua gestione politica. Se si considera che questa struttura non abbia peso, non abbia sufficiente significato, per cui è più importante fare tutte le volte sempre costantemente altro, questa allora è la misura, la temperatura del tipo di cittadini con i quali avete a che fare. Questa è una condizione che conosco da sempre.

Come si fa, voi mi chiederete, a fare in maniera che le persone partecipino, facciano, agiscano, prendano coscienza delle varie cose? Un metodo impossibile è quello basato sul ricordare ai cittadini il perché sono qui, le loro condizioni di coscienza, le loro scelte politico - spirituali. Questo metodo è impossibile.

La strada più facile è quella di usare, come sempre, le loro debolezze, la loro paura, la minaccia: “se non fate così vi diseredo, se non fai così vi appendo per gli alluci, se non fate cosà vi do i demeriti come cittadino”. Sono tutti aspetti di cui i cittadini si lamentano, ma che sono indispensabili per i cittadini poco evoluti, in modo da tentare di trasformarli in individui più evoluti. E’ come se costringessi il bambino ad imparare a leggere e a scrivere. Prima non gli piace farlo, e poi, se impara, se questa attitudine diventa parte di lui, avrà l’immenso piacere di poter accedere all’intera letteratura. Questo è ciò che si può fare: esiste un metodo facile ed un metodo difficile. E’ lo stesso discorso del Rinascimento. Poi, quand’è che le persone fanno le cose? Solo quando le minacci. Prima vi ho obbligati a fare le sedie, le posate, i vestiti. Poi avete buttato tutto quanto via e tanti hanno lasciato le loro sedie cui erano molto affezionati in mezzo alla legna da ardere. Per fare in modo che le persone facciano le cose, il sistema più normale, basato cioè sul livello delle persone – e non è una condizione poi imposta per svilire le persone -, a cui le persone reagiscono, è fondamentalmente questo: l’obbligo di arrivare alla serata del lunedì di meditazione con vestiario, con sedie; se non arrivi in questo modo sei fuori. Le persone si danno da fare, si lamentano, poi sono tanto contente quando arrivano con i loro oggetti. Capita tutto questo perché spesso i cittadini non vogliono essere cittadini, vogliono essere animali addestrati. Questa è la considerazione politico-sociale che io faccio settimanalmente, tutti i giorni, in varie condizioni. A voi trasformare gli animali sociali in individui dotati di anima, di struttura d’anima, di coscienza, di giuramenti ricordati, di condizioni fatte non per obbligo ma per coscienza. Se ci riuscite avrete un grandissimo risultato, ma avrete di sicuro, quando non sarete più Guide, il profondo disprezzo e l’odio da parte di molti. Se riuscirete a farlo, conservando il potere, avrete la gloria.

SELF E SEMI TEMPORALI

Intervento:

Relativamente agli ampliamenti delle self che farai in futuro cui è annesso questo discorso dei semi temporali, vorrei chiedere se i semi temporali, dal momento che il brillantino e i pallini viola andavano a saturare degli eventi però in uno spazio prima breve e poi anche ampio, vanno adesso anche a saturare degli eventi a livello temporale per cui questo aspetto toglie spazio al Nemico perché paradossalmente, anche se lui aveva riempito dei momenti della nostra vita, con i semi temporali invece andiamo a ricostituire quel vuoto in pieno.

Falco:

Nel momento nel quale sulle vostre self personali si sono aggiunti questi circuiti segnalati dai pallini viola abbiamo voluto significare che, da quel momento, non è stato più possibile modificare gli eventi del passato da parte delle forze esterne. Si tratta di eventi saturati rispetto ai quali non è più possibile produrre dei cambiamenti negativi, avversi rispetto a quello che viene in quel momento fatto. Questo, senza dubbio, ha un peso grandissimo nel creare una base di partenza per ciò che avviene successivamente.
Nel momento nel quale riuscissimo normalmente – ora è ancora un’eccezione riuscire a far questo – ad inserire questo discorso del seme temporale, io spero che si possano di sicuro accrescere sistemi e circuiti. Avremo allora la possibilità di sviluppare ciò che prima non era immaginabile e trarre forza ed energia da queste condizioni vicine che non possiamo ancora chiamare dimensioni. Comunque sarà possibile trarre sufficiente energia dai confini tanto da poter ulteriormente rinvigorire tutti gli eventi così come li conosciamo. Un conto è fermarli, un conto è farli crescere; per farli crescere occorre però della volontà, ci vuole una scelta, un interesse, una capacità. “Capacità” che è poi rappresentata da un desiderio presente, e non è rappresentata dal dover fare 8 salti mortali balzando giù dal terzo piano tutti i giorni. E’ certamente più difficile il fatto di mantenere la costanza della volontà nei confronti di qualcosa, ed è più difficile che saltare giù dal terzo piano. Siamo certo in grado di portare le self allo stadio nel quale poi esse crescono da sole, possono avere uno sviluppo proporzionale o una serie di direzioni date dalla presenza e dal comportamento dell’individuo. Quindi, alcune self possono crescere mentre altre possono anche atrofizzarsi. La crescita è, anche in questo caso, direzionata dalla volontà. C’è senza altro bisogno, per arrivare ad un nuovo livello di self, che si accresca, in questo caso, l’istruzione, la preparazione da parte di coloro che posseggono questa self. Non dico che si dovrebbe fare un esame prima che la persona possa avere un altro livello della self ma bisogna almeno saperla guidare ed indirizzare in qualche modo, almeno capire ciò di cui si sta parlando, le forze con le quali ci si confronta, l’energia con cui continuamente ci relazioniamo, con cui abbiamo comunque un rapporto continuativo. Non si può continuare ad immaginare la self quasi come se fosse un oggetto superstizioso: c’è e fa tutto lei, ma allora noi per cosa adoperiamo il cervello? Bisogna solo decidere la direzione e l’uso. 

Quindi, per i futuri livelli relativi alle self, sarà necessario, almeno da parte delle persone che lo chiederanno, sapere di cosa si parla, altrimenti io mi vergogno a fare dei cambiamenti nelle self. Il fatto di dare macchine straordinarie a persone che non riescono ad andare neppure in bici è troppo limitante. Sono convinto che tutti sappiano guidare al meglio ed ottenere delle prestazioni fantastiche con le loro self, ma almeno bisogna impegnarsi.

Intervento:

Con la nostra volontà, con il nostro desiderio, abbiamo il potere di andare a saturare personalmente gli eventi, cioè riempire nel nostro passato degli spazi, e quindi modificare da soli i nostri ricordi?

Falco:

Può succedere senz’altro questo perché lo stiamo già sperimentando da un po’ di tempo.

Intervento:

Ma questo potere è dato da questo ampliamento?

Falco:

Sì, adesso avviene una distribuzione generale ma poi si potrà accentrare, personalizzare e puntare questo potere su ogni self apposita. In questo caso vorrà dire che le self dovranno essere maggiormente coordinate tra loro, avranno una ramificazione comune, come avviene adesso con le stiloself per quanto riguarda gli aspetti terapeutici. Quindi si tratterà di una macchina unica alla quale ciascuno ha un portale d’accesso, un potere d’accesso proporzionale alla complessità della propria self fratto il proprio interesse, la propria partecipazione.

SEMI TEMPORALI E TRE FIUMI

Intervento:

Dal momento che stanno andando avanti parallelamente col filone dei semi temporali e con quello del cambiamento del personaggio vorrei sapere se la possibilità di cambiare questo personaggio è data, oltre che dalla volontà, da questo nuovo potere magico.

Falco:

Sì, però bisogna essere dei bravi attori; bisogna essere capaci di immaginare tutta la sequenza. Non puoi soltanto dire: mi piacerebbe che fosse così. Sarebbe ancora troppo poco. Bisogna costruire l’intero ambiente.

Quindi si tratta di una tecnica – e stavo addirittura pensando di trasformarla in un corso – per agire nei confronti di coreografie temporali, in funzione della correzione, della modifica, della trasformazione di vari punti del nostro interesse, della nostra vita, per modificare alcuni di questi punti e trovare così il modo per contornarli adeguatamente.

Intervento:

Questa possibilità d’intervento di cui sopra accennavi può essere uno strumento per andare a cambiare la nostra struttura d’anima, per andare a fare dei cambiamenti decisivi sulle nostre personalità?

Falco:

No. Un conto è quello che si fa relativamente alle memorie che ci interessano e che poi presuppongono tutto il discorso dell’osservatore, del cambiamento, ed un conto è la modifica della struttura d’anima. E’ una possibilità abbastanza complessa che si può ovviamente esaminare e indagare nella sua strutturazione. Io mi spaventerei se si potesse con semplicità modificare la struttura d’anima di una persona, anche perché si farebbero con certezza delle “asinate” solenni.

E’ come se dicessimo: “ho sentito dire che si può fare un trapianto di cuore, fegato e polmoni in un colpo solo. Adesso lo realizzo con un self service”. Occorre “qualcosa di più” prima di affrontare un discorso di una certa complessità come questo. Bisogna usare, oltre al desiderio, anche la propria attenzione e la propria intelligenza, tutte le facoltà che possediamo, ed è una condizione che va attuata con infinita attenzione. Occorrerebbe capire quali sono le prevalenze e così via.

Oggi il Rinascimento viene realizzato da chi lavora. Io sto facendo un grandissimo Rinascimento per quanto riguarda il mio lavoro: ricerca, metodi, scoperte nuove, le strade che si aprono, le altre tecnologie, i semi, i paradossi. Dal punto di vista della nostra tecnologia, dal punto di vista dello studio, dal modo di approcciare queste nostre realtà, personalmente sto facendo un lavoro molto grande che mi impiega anche una quantità di tempo consistente. Ora, questo genere di azioni, di lavoro, dovrebbe e potrebbe permettere alle persone interessate di affrontare diversamente i propri preconcetti, anche perché Rinascimento vuol dire affrontare i propri preconcetti, essere capaci di dare altre interpretazioni alle proprie idee. Qualcuno non si rende neppure conto di avere dei preconcetti. Per capire se abbiamo dei preconcetti – e non possiamo non averne – occorre considerare che nasciamo dai nostri fiumi e siamo fatti così. Dobbiamo essere capaci di osservare con spirito critico ciò che siamo, ciò che facciamo, ciò che abbiamo fatto. Non è forse Rinascimento la possibilità di andare a correggere dei ricordi e degli eventi del nostro passato? Pensate cosa significa avere la possibilità di correggere le strutture d’anima, applicare queste tecnologie sulle nostre self, ampliare Damanhur nelle nostre opere e in quello che facciamo con le nostre mani nella nostra testa. E’ Rinascimento per coloro i quali lo vogliono, sempre e solo per quelli che lo vogliono. C’è gente che durante il Rinascimento non è mai uscita dall’ambito stalla/stalla, ed ha continuato per secoli a vivere nello stesso modo; ancora oggi c’è solo ufficio/ufficio, casa/casa, non c’è mai stato un secondo termine di paragone con qualcosa. Molte persone lavorano e prendono le ferie. Non c’è altro; tutto quello che esiste in mezzo è inesistente. C’è gente che vive nell’inesistenza assoluta perché il proprio preconcetto è sostegno alla propria paura, non c’è altro. Affrontare il Rinascimento vuol dire vincere le paure, vuol dire uscire dai propri timori. Noi non dobbiamo copiare un Rinascimento basato solo sugli oggetti e sulle loro interpretazioni; noi dobbiamo partire da un Rinascimento che significa interpretare diversamente la persona umana, altrimenti è una banalità, diventa un’imitazione. Io la penso in questa maniera e vivo questa realtà, finché la posso vivere, in questa maniera, con il mio lavoro, con la mia ricerca. Chi lo vuole fare, lo farà alla propria maniera e, se vorrà, utilizzerà la spinta relativa a tutto il lavoro che abbiamo affrontato in tantissimi anni proprio per andare nella direzione di un mondo diverso e migliore, ma non è detto che il mondo debba essere diverso per essere migliore; basta comprendere in un’altra maniera, basta affrontare le idee e non i preconcetti. E’ proprio un universo diverso quello che si sostiene; e direi che dobbiamo imparare a sostenerlo attraverso gli enormi mezzi che abbiamo a disposizione. Il primo mezzo che abbiamo a disposizione si chiama arte, e con l’arte possiamo affrontare idee che prima erano imperscrutabili, inavvicinabili, insostenibili. L’arte deve scandalizzare, stupire, muovere. Ma scandalizza perché esiste “qualcosa” che è rimasto semplicemente intasato. L’esempio principale di scandalo è quando si stura un lavandino: finalmente togliamo qualcosa. Abbiamo un mucchio di lavandini intasati, dobbiamo sturarli, altrimenti rimangono le puzze, galleggiano le “porcheriole”, sentiamo soltanto ridere i germi e i batteri nel fondo del lavandino.

Da questo punto di vista, dobbiamo fare una vera pulizia: sgorghiamo la mente! se preferite usare un termine più evidente a questo proposito. In quel momento possiamo provare a vincere le paure.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

PARADOSSO ED ENERGIA

Innanzi tutto è il paradosso stesso che produce energia, l’osservatore è quello che la utilizza, altrimenti l’osservatore brucia se stesso e non succede niente di più.

Punto numero due: come dicevamo ieri, quando si cortocircuita una situazione di paradosso per cui avviene un’autofagia ed il paradosso si nutre di se stesso, dobbiamo tener conto che quel paradosso non è nato in proprio ma è nato in conseguenza di un innesco di una situazione paradossale, una situazione che parte in un punto del tempo quando un viaggiatore ha aperto un canale, ha prodotto un paradosso ed è tornato al punto di partenza,

Le funzioni paradossali partono da un certo punto temporale in poi; da un certo punto in poi si producono varie energie utilizzabili.
Tra il paradosso e la legge di probabilità esiste un parallelismo.

Ora finalmente possiamo affrontare il paradosso considerando che il paradosso in realtà non esiste. Non esistono paradossi perché già l’esistenza stessa della materia, dell’energia, dei rapporti relativi, delle considerazioni di leggi sono comunque elementi di per sé paradossali nella loro essenza.

Non ci sono allora paradossi, ma solo delle condizioni attraverso le quali è possibile produrre un numero maggiore o minore di eventi. Noi leggiamo gli eventi prodotti con maggior o minor energia. 

TEMPERATURE TEMPORALI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Noi siamo istintivamente e naturalmente maggiormente collegati a certi tipi di vegetazione temporale. Con una parte di essa abbiamo un rapporto adeguato di scambio.
Rispetto alle Linee di scorrimento Sincroniche esistono poi diverse vegetazioni temporali. Alcune scorrono in una direzione, altre in un’altra e tutto questo produce in chi è vicino differenti effetti.

LIBERTÁ E PARTECIPAZIONE AL SOCIALE

Le persone si distinguono in quelle che esercitano il potere e quelle che il potere lo subiscono. Chi lo subisce è lui stesso che fa questa scelta.

La gestione della cosa pubblica è simile al discorso della libertà: finché si sostiene la libertà, essa viene mantenuta, nel momento nel quale non si partecipa, la libertà non viene mantenuta e non si ha il diritto di mantenerla. La libertà è una conquista che va rinnovata ogni giorno.
SELF E SEMI TEMPORALI

Nel momento nel quale sulle vostre self personali si sono aggiunti questi circuiti segnalati dai pallini viola abbiamo voluto significare che, da quel momento, non è stato più possibile modificare gli eventi del passato da parte delle forze esterne.

Nel momento nel quale riuscissimo normalmente – ora è ancora un’eccezione riuscire a far questo – ad inserire questo discorso del seme temporale, io spero che si possano di sicuro accrescere sistemi e circuiti.
Siamo certo in grado di portare le self allo stadio nel quale poi esse crescono da sole, possono avere uno sviluppo proporzionale o una serie di direzioni date dalla presenza e dal comportamento dell’individuo.

Le self dovranno essere maggiormente coordinate tra loro, avranno una ramificazione comune, come avviene adesso con le stiloself per quanto riguarda gli aspetti terapeutici. Quindi si tratterà di una macchina unica alla quale ciascuno ha un portale d’accesso, un potere d’accesso proporzionale alla complessità della propria self fratto il proprio interesse, la propria partecipazione.

SEMI TEMPORALI E TRE FIUMI

Rinascimento vuol dire affrontare i propri preconcetti, essere capaci di dare altre interpretazioni alle proprie idee. 
Con l’arte possiamo affrontare idee che prima erano imperscrutabili, inavvicinabili, insostenibili. L’arte deve scandalizzare, stupire, muovere. Ma scandalizza perché esiste “qualcosa” che è rimasto semplicemente intasato. 
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